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a grande illusione ha il suono
di tre parole: “Proud to
Share”, orgoglioso di
condividere. È lo slogan
pubblicitario di car2go, il più

grande provider al mondo di car-
sharing a flusso libero. L’aspetto
psicologico del condividere in effetti è
importante e gratificante: rende fieri di
se stessi, perché – soprattutto in tema
di mobilità – permette di risparmiare e
preservare risorse economiche e
ambientali. Ma anche perché chi divide
qualcosa con qualcuno diventa parte di
una comunità stimolante, di un grande
club di persone che guardano avanti, e
per questo si sentono uguali tra loro, e
talvolta anche migliori di altri. Fino a
quando la realtà non supera ciò che si
crede reale.

er capirlo basta esaminare la
classifica – pubblicata dal sito

media di Daimler – delle diverse
tipologie di beni che vengono
maggiormente condivise in tutto il
mondo. In testa c’è, appunto,
l’automobile. Non esiste nessun altro
oggetto che a livello planetario venga
passato di mano in mano come un
veicolo a quattro ruote. Car2go conta
attualmente 2,9 milioni di utenti e 22
milioni di noleggi all’anno. Numeri
destinati a crescere, come segnala la
società di consulenza Frost & Sullivan,
che prevede che entro il 2025 saranno
36 milioni le persone che
utilizzeranno quasi
quotidianamente il
—car-sharing

nel mondo. Esiste poi un’altra forma di
condivisione dell’auto, il cosiddetto
ride-sharing, al secondo posto assoluto.
Il provider numero uno al mondo qui è
Uber. Ogni anno la compagnia
americana mette in relazione tra i
quattro e i cinque miliardi di
spostamenti. In questa categoria
rientrano anche i viaggi in taxi, mediati
attraverso una app. In questo caso è
mytaxi il più grande fornitore, con oltre
40 milioni di viaggi all’anno. Al terzo
posto assoluto c’è la condivisione degli
alloggi: Airbnb da sola oggi ha
addirittura 150 milioni di clienti, copre
65.000 città in 191
nazioni, con oltre 3
milioni di indirizzi
registrati. E il
mercato è in
rapida crescita a
livello
internazionale.

utto bene,
inevitabile,

moderno. Ma chi
immaginava una
società in cui la
sharing economy –
ovvero la pratica di
mettere in
condivisione tra più persone un bene
sottoutilizzato – giocasse un ruolo
sempre più importante si è trovato a
vivere in una realtà in cui questo modo
di abbandonare progressivamente il
concetto di “proprietà esclusiva” è
diventato qualcosa che con la
condivisione vera non c’entra quasi
nulla. Dall’idea di condividere la
propria auto quando è inutilmente

parcheggiata per lungo
tempo si è passati agli

autisti professionisti di
Uber; dall’idea di

condividere un posto letto che nessuno
utilizza, si è arrivati ai professionisti
degli appartamenti affittati su Airbnb.
In tutto questo, di “sharing” c’è ben
poco. «In verità, non c’è proprio nulla;
al limite dovremmo parlare di rental-
economy, perché ciò che si sta facendo
è affittare la propria macchina o il
proprio appartamento», ha spiegato al
sito “Le Macchine Volanti” Tiziano
Bonini, che assieme a Guido Smorto ha
curato Shareable! L’economia della
condivisione, volume uscito per
Edizioni di Comunità. «Molte di queste
aziende hanno semplicemente

cavalcato l’idea di
mettere beni e
servizi in comune
a livello retorico,
ma se vai
veramente ad
analizzare che
cosa abilitano con
le loro piattaforme,
si tratta di pure
forme di
locazione».

l concetto di
“condivisione”

insomma non è
più sinonimo di

“cooperazione”. L’inevitabile processo
evolutivo fondato sul profitto, ha
stravolto un ideale forse impossibile da
realizzare ma comunque emozionante,
sia eticamente sia dal punto di vista
della sua utilità. Pensiamo solo alla
soluzione di problemi pratici come la
ricerca di un parcheggio nel traffico
cittadino: chi guida l’auto spreca
mediamente più del 20% del tempo in
cui la usa nel cercare un luogo di sosta
libero. Una piattaforma del parcheggio
condiviso,

formata da migliaia di utenti disposti a
segnalare in rete il posto che lasciano
libero ogni volta che risalgono in
macchina, sarebbe una forma evoluta
di socialità. Invece un’utopia del genere
sta diventando realtà, ma sotto forma
di impresa: la compagnia di consulenza
Roland Berger ritiene che entro il 2020
il mercato del parcheggio condiviso
crescerà generando un volume di affari
di circa due miliardi di euro,
collocandosi nei primi 5 posti della
classifica assoluta.

raticamente tutto è condivisibile
quando l’idea di esclusività viene

meno per le mutate condizioni
economiche generali, o per il
cambiamento in atto dei bisogni e delle
priorità. Che portano a noleggiare – o
comunque a non possedere per sempre
– ciò che prima inevitabilmente si
acquistava. Sono migliaia le
piattaforme con cui quasi tutti gli
oggetti possono essere condivisi: tra le
prime dieci cose condivise al mondo ci
sono i libri, l’abbigliamento, gli articoli
per la casa e per lo sport, e le
tecnologie. Che si tratti di
un’attrezzatura fotografica, di una
tenda da campeggio o di un gioco da
tavola, tutto può essere messo in
comune facilmente. Qualcuno ha
calcolato che in media, nel mondo, un
trapano viene utilizzato per soli 13
minuti in tutta la sua vita. Questo dato
dimostra che metterne a disposizione
l’uso sarebbe davvero una buona idea.
Ecco perché esistono piattaforme di
condivisione gratuita “di quartiere” in
tutto il mondo. La vera sharing
economy porta a porta. Un dato
interessante: l’unico oggetto che le
persone non vogliono assolutamente
condividere è quello ritenuto in

assoluto più prezioso, il proprio
smartphone. Un sondaggio

statunitense ha mostrato che
l’85% delle persone ha

rifiutato l’idea senza tanti
giri di parole. 

a cellulari a
parte, quel che

più conta è che la
commercializzazione
di qualunque idea in
pochi anni ha
comportato il
passaggio dal couch-

surfing (sistema che
permette di mettere in
condivisione gratuitamente
il proprio divano a
chiunque ne avesse
bisogno, con la promessa di
restituire il favore) al
colosso miliardario Airbnb.
Non è il concetto della

gratuità quello
determinante ma la
logica della auto-
organizzazione, che
realizzerebbe invece
risultati impensabili.

Pensiamo a come
funzionerebbe Uber se

tutti coloro i quali ne fanno
parte fossero in cooperativa,
condividendone valore, rischi,
guadagni e avendo l’opportunità di
decidere assieme le regole che
governano la piattaforma. Oppure se
chiunque offrisse il proprio
appartamento su Airbnb ne fosse
anche azionista. Un’idea diversa di
condivisione, più matura e meno
succube di quella attuale, dove ci
stiamo abituando a guidare macchine e
biciclette che non ci appartengono o ad
accedere a musica e film senza bisogno
di acquistare materialmente i Cd o i
Dvd, usando Spotify o Netflix in nome
della semplicità di accesso e della
indubbia economicità che offrono. Per
il momento, però, le auto in
condivisione si aggiungono a quelle di
proprietà, più che sostituirle. E la
musica in streaming ci rende pur
sempre dipendenti dalle piattaforme
che offrono questo servizio. Una
“condivisione” che rischia di diventare
la nuova schiavitù moderna.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

M

P

I

T
P

L

aro direttore,
a pochi attimi
dal grido della
partoriente,
l’Epifania

concede l’illusione della
potenza e della forza umana,
tutte concentrate nel bimbo
più atteso della storia che
avrebbe dovuto portare
successo, potere, rivoluzioni
politiche e benessere
sociale. E tutta la Storia si
ritrova lì, di fronte al corpo
della speranza, in apnea per
evitare di muovere anche il
più insignificante dettaglio
di quella scena epocale, in
ascolto. Nessuna stagione
della storia umana ha mai
rinunciato a contemplare,
fosse solo per pochi istanti,
l’immagine
estasiante
dell’Atteso
che abbraccia
il mondo.
Trascorse
poche
frazioni di
secondo dal
vagito che ha
separato la
storia in
antica e
nuova,
segnando il
tempo con un
nuovo passo,
un bimbo si
lascia
adorare. Una
scena degna
dei migliori colossal
cinematografici, con la
presenza di immense folle e
di uno stuolo di comparse
che riempivano la scena con
amara inconsapevolezza
della portata storica
dell’Evento.
Secoli di attesa e di presagi
avevano preparato l’umanità
a quell’appuntamento
straordinario. Secoli anche
di scritti, di preghiere, di
dibattiti politici, nonché di
martirii e di sacrifici, di
olocausti e sfide religiose,
diatribe teologiche e
intellettuali e prove di forza
nazionale. Una preparazione
battente che ha serpeggiato
nella storia del mondo alla
ricerca delle più profonde e
veritiere motivazioni che
avrebbero potuto spiegare
con un nome o con un Dio,
cosa fosse quell’anelito
insito nell’uomo di ogni
tempo che lo portava a
desiderare l’Eterno, a non
accontentarsi dell’effimero e
del transeunte. Una ricerca
di radici per capire dove la
vita di ognuno di noi avesse
attecchito per la prima volta
o a quale primo volto l’uomo
ha volto il suo primo
sguardo; chi ha ascoltato il
nostro primo gemito? Ma
noi dell’età post-moderna,

figli dell’era tecnologica, non
siamo così facili agli inganni
e non ci facciamo
infinocchiare così
semplicemente. Sappiamo
bene quale fu la fine di quel
corpicino una manciata di
decenni dopo. Dimèntichi
del vagito inaugurale della
nuova storia, abbiamo ben
presente il grido straziante
della croce, il corpo
dissacrato e svuotato da ogni
speranza e da ogni attesa. E
il peso delle sconfitte.
Ma quando capiremo che le
nostre attese di onnipotenza
sono futili? Quando ci
accorgeremo che non sarà la
forza dell’individualismo né
la potenza di
un’autodeterminazione,

intesa in senso
assolutizzante
ed esasperato,
a farci vincere?
È la povera
mangiatoia
che ci salva! È
dalla
precarietà
della stalla che
passa la
salvezza! Quel
vagito
impotente è il
vero segnale
nuovo della
storia. La
condizione
fragile
dell’uomo non
è l’apice della

nostra disperazione, ma
l’occasione irripetibile della
Grazia di vedere un uomo
che piega il suo corpo per
prendersi cura di un altro
uomo. Non rinunciamo alla
mistica confusione in cui il
forte si possa far carico del
debole e il debole faccia il
dono della sua fragilità a chi
gli passa accanto. 
Non usciamo dalla scena
epocale dell’Epifania perché
delusi nelle nostre
aspettative dalla piccolezza
del Re. Pieghiamoci,
adoriamo il bambino. È lui il
Re, Onnipotente e
Onnidebole, maestoso e
poverissimo, Potente e
Fragile, eternamente Dio e
totalmente Uomo. Davvero
in Cristo-Bambino cambia
la Storia! E ogni gesto
umanissimo in cui ci
capitasse di tagliare le
unghie a chi non sa farlo da
solo, o dovessimo
allacciare le scarpe a chi è
cieco, o dovessimo
mangiare al fianco di un
lettino di ospedale... quel
gesto saprà raccontare
l’eternità del Dio Bambino.
Colui che da sempre era
l’Atteso...

*Associazione Comunità Papa
Giovanni XXIII
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di Alberto Caprotti

Fenomeni come Airbnb e Uber alterano l’idea originaria

AUTO, CASE, LIBRI, BICI: IL NUOVO MODELLO DI CONSUMO SI TRASFORMA

Condivisione o business?
Lo «sharing» cambia volto

Quando capiremo che
le nostre attese di
onnipotenza sono
futili? Quando ci

accorgeremo che non
sarà la forza

dell’individualismo né
la potenza di una

autodeterminazione
esasperata 

a farci vincere? 

di Luca Russo*

Il giorno dell'Epifania di Gesù, per ognuno di noi

LA RIVELATA FRAGILITÀ
CHE CAMBIA LA STORIA

itorno al futuro. Potremmo sinte-
tizzare così l’orientamento trasver-

sale che sta emergendo nei programmi
per le elezioni del 4 marzo. Perché per
la prima volta dopo decenni, come sta
rilevando l’iniziativa di "Avvenire" che
fa seguito al discorso di fine anno del
presidente Mattarella, il focus delle a-
gende politiche si sta spostando dalla
gestione del presente alla progettazio-
ne del futuro. È come se il Paese si stes-
se finalmente risvegliando dal triplo
(durissimo) colpo subìto a causa del-

l’irrompere della globalizzazione, di vin-
coli europei divenuti insostenibili, del-
la crisi economica più lunga della sto-
ria contemporanea. Con una conse-
guenza politica: gli italiani chiedono og-
gi ai partiti risposte concrete soprattut-
to a tre grandi questioni – il lavoro, i gio-
vani, la natalità – accomunate dalla ca-
pacità di superare il quotidiano e di ri-
portare l’Italia in asse con le caratteri-
stiche migliori della sua constituency. 
Non avendo mai avuto risorse naturali
a disposizione, infatti, l’Italia ha sem-
pre fondato le sue fortune sul lavoro:
dall’innovazione di prodotto delle pic-
cole imprese alle abilità manuali di ar-
tigiani e operai, ereditate dalle botteghe
rinascimentali. Eppure, negli ultimi de-
cenni, le scelte della politica hanno se-

guito una direzione opposta. Il lavoro è
stato "massacrato" dal fisco spostando
la grandissima parte del carico sui red-
diti da lavoro dipendente, favorendo le
rendite finanziarie e tutelando i grandi
patrimoni. Un dato per tutti: oggi il cu-
neo fiscale sui redditi da lavoro è supe-
riore di 10 punti alla media Ue e di 12
punti alla media Ocse. Un divario inac-
cettabile, cui tutte le forze politiche og-
gi sembrano voler porre rimedio. 
Riportare il lavoro al centro dell’agen-
da vuol dire risolvere, in parte, anche
l’emergenza-giovani. Lo dimostra la
convergenza sul punto tra la Confindu-
stria di Boccia, che da mesi propone al
Governo di investire tutte le risorse di-
sponibili sulla decontribuzione delle as-
sunzioni di giovani, e le forze sindaca-

li. Ma analizzando la situazione a mon-
te, si scopre che oggi in Italia la condi-
zione dei giovani è resa più difficile e più
"arida" da tre grandi anomalie: la man-
canza di strumenti che consentano lo-
ro di cercare un impiego in modo tra-
sparente, senza ricorrere a raccoman-
dazioni e reti familiari (come dimostra
il fallimento dei Centri per l’Impiego,
che gestiscono solo il 3% delle assun-
zioni), l’estrema difficoltà dei nostri ra-
gazzi nel costruirsi una "vita propria"
emancipandosi dalla famiglia d’origi-
ne, il gap tra scelte universitarie e op-
portunità di occupazione. Per affronta-
re queste anomalie, serve un piano
complessivo di valorizzazione dei nostri
ragazzi che includa anche la riforma del
collocamento pubblico e dell’orienta-

mento al lavoro.  
È interessante notare infine come le po-
litiche per la natalità, il terzo vitale ca-
pitolo di questo "ritorno al futuro", sia-
no state poste come priorità assoluta
(con grande determinazione) dalle u-
niche due leader femminili in campo –
Giorgia Meloni e Beatrice Lorenzin – e
che da Fratelli d’Italia in particolare sia-
no state proposte misure efficaci come
la gratuità degli asili-nido. Sullo sfondo
rimane il grande nodo dell’introduzio-
ne, anche in Italia, del quoziente fami-
liare: sarebbe la spinta più potente alla
ripresa della natalità. Un nodo che do-
vrebbe essere interesse di tutti partiti
sciogliere al più presto.

www.francescodelzio.it
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Lavoro e giovani: ecco il "ritorno al futuro" dei partiti
opzione

zero

Grandi aziende hanno acquisito
(e fatto fruttare) il principio

solidale dell’uso comune di un
bene di proprietà. Una nuova

economia si afferma: potrebbe
tornare allo spirito originario

diffondendo forme cooperative 
o di azionariato diffuso

di Francesco Delzio


